   L’emozione estetica è ciò che conta. E che salva. Dell’arte e della Bellezza, della rappresentazione e della creazione, della produzione artistica e dell’immaginazione e della fantasia, del farsi dell’opera d’arte e dei rapporti con l’altro dall’arte è stato detto a sufficienza da molti secoli. 

   Oggi siamo soli di fronte al mondo e al nostro destino. Tutte le certezze e le sicurezze sono cadute. Il singolo è solo con la sua libertà. Che lo voglia o no ha da scegliere se essere semplice destinatario di messaggi rassicuranti e se vuole credere in ciò che gli viene proposto o se ha da discriminare ogni volta di nuovo tra il più forte e la giustizia. In cima a ciò che resta delle virtù di un tempo sta la giustizia, compito sempre possibile, che nessun regime potrà mai strappare al cuore degli uomini. 
   Contro il moralismo sessuofobico – che non è mai morto – si accampa il bisogno di felicità, che gli umani cercano di soddisfare con i loro poveri mezzi, oscillando tra ricerca e accettazione. Spesso scontenti, cercano e trovano dove non dovrebbero mai cercare. Bisognosi di cure, chiamano amore tutti gli scampoli di felicità che vengono loro concessi. 
   Il loro sentire si fa più dolente e ottuso. Il bisogno di verità e di libertà è sempre forte. La possibilità della tirannide, tuttavia, non è mai diminuita e non cesserà mai il tentativo di pochi di ridurre l’ansia di libertà alla soddisfazione dei bisogni futili, perché all’ampliamento della libertà individuale, che si fa sempre più precoce, non corrisponde un allargamento della responsabilità. 
   L’essenza della verità è la libertà, dunque l’arte non ha altro da fare che restituire tutte le pieghe dell’esistenza umana, nel tentativo di essere fedele alla verità. La moralità dell’arte è parte della sua natura.
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[image: image2.jpg]L’ Apologia dell’esperienza estetica di Hans Robert Jauss ha segnato una
svolta decisiva nella definizione dell’«estetica della ricezione ».

In contrapposizione alle tendenze estetiche dominanti anche in Italia
negli anni *70 — quelle di Adorno e di Gadamer soprattutto — che in-
sistono sul carattere speculativo della riflessione estetica, in questo li-
bro, con un intento polemlco evidente nel suo carattere «apologe-
tico», Jauss rivaluta la nozione di «piacere estetico» attribuendo il
massimo rilievo al rapporto diretto tra spettatore e opera d’arte. E
proprio in virtd di tale rapporto, anzi, che I'opera d’arte — secondo
Jauss — trova il suo completamento e la compiuta realizzazione del
suo valore storico.

Con questo scritto, che ha assunto il valore di manifesto di una nuova
tendenza estetica, Jauss ha preso la difesa dei diritti elementari e irri-
nunciabili del pubblico costringendo ad un tempo lo studioso di este-
tica a tener conto del valore imprescindibile del contatto diretto con
'opera d’arte.

Il testo di Max Imdahl, che completa I’edizione or1g1nale del volume,
¢ una brillante e incisiva applicazione del metodo di Jauss alle arti fi.
gurative incentrata sull’esame dell’opera di due pittori della fine del
secolo scorso, Paul Cézanne e Hans von Marées, testimonianza esem-
plare del valore fondamentale del rapporto di coproduzione di autore
e pubblico sostenuto da Jauss.

Hans Robert Jauss, nato a Goppingen nel 1921, si & formato ad Heidelberg e ora inse-
gna presso il dipartimento di Scienza della Letteratura dell'Universita di Costanza. Col-
labora a numerose riviste tra le quali « Poetica. Zeitschrift fiir Sprach- und Literatur-
wissenschaft» e « Poétique». Ha pubblicato importanti studi sulla letteratura romanza
e medievale. Tra i suoi libri pr1nc1pa11 Literaturgeschichte als Provokation der Literatur-
wissenschaft, Konstanz 1967 (trad. it. Perché la storia della letteratura?, Napoli 1969) e
Asthetische Erfabrung und literarische Hermeneutik, Frankfurt am Main 1982-

Max Imdahl ¢ nato ad Aquisgrana nel 1925. Insegna Storia dell’ Arte presso I'Universita
di Bochum. E autore di numerosi saggi sulla storia dell’arte contemporanea. Tra i suoi
libri principali: Giotto Arenafresken, Ikonographie, Ikonologie, Ikonik, Miinchen 1980
e Picassos Guernica, Frankfurt am Main 1985.




